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LE SCELTE DELIA SANTA SEDE

Perché la Chiesa
riesce meno
a fare politica
di Ernesto Galli della Loggia

1 ormai un luogo comune
notare il carattere

profondamente politico del
pontificato di papa Bergoglio.
In verità, però, più che
politico il suo appare un
pontificato ideologico, e le
due cose non sono affatto la
stessa cosa. Fino al punto che,
come dirò, esse possono
addirittura entrare in
contrasto. conti nua'a pagina 36
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Fede e società L'intreccio ti.a religione e prassi mondana aveva
indicato all'istituzione ecclesiastica la direzione del suo impegno

UNA  CHIESA POCO POLI'T'ICA
di Ernesto Galli della Loggia

SEGUE DALLA PRIMA

IF,
in dall'epoca costantiniana la
Chiesa ha sempre fatto politica:
oltre ad essere unfatto di enorme
rilevanza storica è un dato della
sua identità autopercepita come
«Società perfetta» del tutto auto-
noma da ogni potere. Essa cioè ha
sempre agito con la piena consa-

pevolezza della propria forza, rappresentata
dalla capacità di orientare in modo significati-
vo, spesso determinante, valori e comporta-
menti di grandi masse di uomini e di donne.
Ha sempre fatto politica allo scopo di afferma-
re o difendere i propri interessi e i propri valori
(qualunque fossero gli uni e gli altri). Il che
tuttavia ha sempre voluto dire anche altro, e
cioè cercare di comprendere e interpretare i
movimenti generali entro il sistema degli Stati
al fine di affermare comunque la propria pecu-
liare presenza.
Questo quadro complessivo tende però a su-

bire con l'avvento di Bergogio una modifica
significativa. L'accusa mossa al Papa da alcuni
settori radicali della sua stessa parte di essere
virtualmente uscito dal solco del cattolicesimo
fa sorridere. E un dato di fatto, invece, che non
appena oltrepassa l'ambito delle cerimonie e
dei riti, il discorso pubblico di Francesco incli-
na a perdere ogni specificità di tipo religioso.
Certo, l'appello alla giustizia sociale, alla difesa
dei deboli e degli oppressi, a una distribuzione
più equa fra i popoli delle ricchezze naturali,
l'invito a non manomettere irreparabilmente
gli assetti naturali, tutto ciò che è la sostanza di
quel discorso è in sintonia con la sostanza del
messaggio cristiano. Questo messaggio risulta
però fortemente modificato nel suo significato
complessivo — oltre che dalla suddetta assen-
za di specificità «forti» di tipo religioso — da
alcuni tratti tipici della piega che Bergoglio dà
ad esso, e che come dicevo all'inizio portano le
sue parole su un terreno che segna una frattu-
ra rispetto alla tradizione del magistero papa-
le. Tali fattori sono in particolare due.
Innanzi tutto i destinatari. Anziché generi-

camente agli «uomini di, buona volontà», ai
«governanti», alle «autorità responsabili», al
mondo, o a gruppi particolari designati dalla 
loro attività (chessò: Ie ostetriche, i poliziotti, i
manager) — come per antica consuetudine
accadeva finora — il Papa attuale ama invece
sempre più spesso rivolgersi più o meno diret-
tamente (magari scegliendoli come proprio
pubblico) a soggetti vittime di situazioni nega-
tive. Ai «popoli», ai «movimenti popolari», o

ad altri interlocutori analoghi: ma sempre
scelti, direi, in una parte soltanto della società,
quella meno favorita. Una scelta tanto più si-
gnificativa in quanto è evidente che è ai discor-
si rivolti ad essa che lo stesso Francesco attri-
buisce il maggiore significato per definire il
carattere del proprio pontificato.

Il secondo elemento di frattura riguarda i
contenuti non strettamente confessionali del
discorso papale. Ciò che qui colpisce è il so-
stanziale abbandono di quella «dottrina sociale
della Chiesa» che aveva tenuto il campo da Leo-
ne XIII fino a Giovanni Paolo II e che si connota-
va per la sua sempre ribadita posizione di cen-
tro tra capitalismo liberale e statalismo sociali-
sta. Altrettanto chiaro è l'abbandono sostanzia-
le di un'altra declinazione tipica della pastorale
pontificia: vale a dire di quell'universalismo
umanistico così centrale nelle principali risolu-
zioni conciliaci. Al posto di tutto ciò dominano
viceversa il discorso di Bergoglio, insieme a una
marcata noncuranza nei confronti della vicen-

99
Santa Sede
Discutibile l'atteggiamento
nei confronti delle due aree
culturali russa e cinese

da culturale dell'Occidente e a un'ostilità sem-
pre allusa ma chiarissima per il capitalismo e
per gli Stati Uniti, una forte simpatia per la di-
mensione dell'iniziativa spontanea dal basso e
per l'autoorganizzazione popolare, l'avversione
conseguente per tutto ciò che sa di istituziona-
lizzato, di ufficiale, di formale, nonché la gene-
rale condivisione delle aspettative e delle scelte
fatte proprie da ogni gruppo marginale, e infi-
ne l'auspicio di una sorta di economia natural-
comunitaria a base egualitaria, di cui è espres-
sione esemplare la proposta avanzata di recente
da Francesco stesso di un non meglio specifica-
to «reddito universale».
Sono tutte cose certamente più che compa-

tibili, in certo senso addirittura connaturate al
messaggio evangelico. Le quali però cambiano
di segno quando, come avviene nel discorso di
BergogIio, il messaggio evangelico e il relativo
richiamo al deposiíum fidei cattolico tendono
ad essere messi sullo sfondo fino a svanire. Co-
me prova la diffusa assenza in quel discorso
medesimo, ad esempio, di qualunque esorta-

zione alla necessità del pentimento e della
conversione o a scoprire il senso cristiano del-
Ia vita e della morte, ovvero la verità della tra-
scendenza, elemento costitutivo di ogni reli-
gione. E così che alla fine quel discorso, privo
di una significativa innervatura religiosa, resta
solo un discorso ideologico, di una ideologia a
sfondo populistico-comunitario-anticapitali-
stíco, non dissimile da altri in circolazione
specie nel Sud del mondo.

Il fatto è che è stata proprio quel'innervatu
ra religiosa, quella capacità di confrontare la
religione con il mondo, oggi espunta o del tut-
to marginale, che ha sempre fatto la forza poli-
tica della Chiesa_ E stato proprio quel partico-
lare intreccio tra religione e prassi mondana
che ha indicato all'istituzione ecclesiastica la
direzione del suo impegno e insieme i modi
concreti per adempiere ad esso. Oggi, vicever-
sa, proprio perché portatrice di un discorso
che appare attento a depurare il sociale storico
da ogni effettivo richiamo religioso, e che
quindi risulta esclusivamente ideologico, la
Chiesa trova grande difficoltà a fare politica re-
almente, a essere presente con un proprio mo-
lo e il proprio peso nelle situazioni politiche
concrete.

Scelgo in proposito due esempi. Il primo: da
tempo — e in seguito all'epidemia di Covid iq
più che mai — l'Unione europea è attraversata
al proprio interno da una divisione-scontro
Sud/Nord. Un gruppo di Paesi del Sud Europa
(Italia, Francia, Spagna, Portogallo i principali)
si contrappone a un gruppo di Paesi del Nord
(Germania, Olanda e Finlandia in testa). su una
serie di questioni che alla fine riguardano i va-
lori sociali e politici fondamentali che devono
prevalere in una collettività; e si dà il caso (un
caso forse non del tutto casuale) che i Paesi del
primo gruppo siano quasi tutti di tradizione
cattolica. Secondo esempio: non da oggi (ma
ancora una volta oggi più che mai) la base de-
gli equilibri mondiali (non solo politici o eco-
nomici) in vigore da oltre mezzo secolo sta
mutando drammaticamente a causa dell'atti-
vismo inedito e spregiudicato di due gigante-
sche aree politico-culturali: quella russa e
quella cinese, entrambe indifferenti ai diritti
umani e tanto più alla Iibertà religiosa. Ebbe-
ne, forse mi sarò distratto, ma su ognuno di
questi due nodi di questioni, dalle implicazio-
ni innumerevoli e decisive per l'avvenire del
mondo, qualcuno ha notizia di una presa di.
posizione autorevole, di un gesto realmente si-
gnificativo, di una iniziativa di rilievo, di un
qualcosa qualunque da parte della Santa Sede
o della Chiesa Cattolica? flPRODUZIONE WSERVATh
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